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◆Le perdite sono generalizzate. Calano i titoli tradizionali
e quelli del Nuovo mercato. Milano in linea con
l’andamento negativo di tutte le borse europee
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Un’altra giornata nera
a Piazza Affari (-3,3%)
Ancora giù le azioni della scuderia Agnelli
GIAMPIERO ROSSI

MILANO Ancora male le Fiat. Ma
non è certo “colpa” del titolo to-
rinese se quelladi ieriper laBorsa
è stata una giornata da dimenti-
care. Solo con un colpo di reni fi-
nale è riuscita a evitare il record
dei ribassi. Il Mibtel hachiusoin-
fatti a -3,33% a 32.728 punti, do-
po aver segnato un minimo di
32.187 alle 17,15, a un quarto
d’ora dalla chiusura. Insomma,
unbruttopassofalsodiPiazzaAf-
fari che ha mandato in fumo
54.900 miliardi. A tanto, infatti,
ammonta la capitalizzazione
svanita con l’arretramento di ie-
ri. Ancora bersagliato la scuderia
Fiat: l’accordo con General Mo-
tors continua a non piacere al
mercato. E le vendite anche ieri
hanno colpito duramente le
azioni ordinarie (-4,85%), privi-
legiate(-9,47%) e risparmio (-
4,92%). A precipizio le Ifil (-
11,72%) ordinarie e risparmio (-
9,1%). Idem per le Ifi (-11,72%).
E, infine, Magneti Marelli ha la-

sciato il 7,26% e Toro l’1,9%. Ma
aprovocareloscivolonediPiazza
Affari, ha contribuito anche il
forte calo delle Telecom, sospese
per eccesso di ribasso dopo aver
abbandonato la soglia dei 16 eu-
ro, proprio quando il mercato
erain attesadeiconsiglidiammi-

nistrazione di
Telecom e di
Seat-Pagine
Gialle per la
definizione
delle modalità
dell’operazio-
ne Tin.it-Seat.
Raffica di so-
spensioni per
eccesso di ri-
basso per tutta
la seduta, che
risente forte-

mentedellescadenze tecnichedi
venerdì, oltre che della debolez-
za del Nasdaq. Alla fine, grazie al
forte recupero del Dow Jones,
Piazza Affari ha recuperato un
poco del terreno perduto, con
Telecom achiuderea -8,89%,ap-
pena sopra i 16 euro. Pesanti an-

che Tecnost (-7,52%), a loro vol-
te sospese per eccesso di ribasso,
con le Tim inlinea con l’indice, e
le Olivetti a -8,54%. Forte calo
anche per Hdp e Gemina. Ma
hanno perso molto anche i titoli
della new economy. Quelli del
Nuovo Mercato, le Finmatica (-
13,75%), le Tiscali, in attesa del-
ll’accordo con il San Paolo-Imi.
In realtà a frenare la caduta sono
stati alcuni i titoli della “old eco-
nomy”: le Generali, che hanno
addirittura chiuso in rialzo, le
Enel, che hanno ben resistito, le
Alleanza, le Banca Intesa, le Bna,
le Comit, Mediobanca e Pirelli
(+1,16%.)

Èuna magraconsolazione,ma
quella di ieri è stata una giornata
nerapertutteleBorsedelvecchio
Continente, in cattive acque
proprio mentre a Wall Street il
Dow Jones stava registrando un
andamento positivo, arrivato a
guadagnare a metà seduta
l’1,6%. In media, l’indice dei li-
stini europei ha perso il 2% ab-
bondante, con punte però che
sono arrivate tranquillamente al

3% nel caso di Milano, Franco-
forte,Stoccolma.Levenditesiso-
no accanite soprattuttosuisetto-
ri che negli ultimi tempi hanno
guadagnato di più, vale a dire i
tecnologici e le tlc, però a questo
puntosembrachesistiadetermi-
nando più in generale una robu-
sta correzione, dopo i forti pro-
gressi recenti. Se pochi giorni fa
era stata la situazione asiatica a
suscitare apprensionie amotiva-
re almeno in parte i ribassi, ieri
nonèstatocosì,nésipuòdireche
imercatieuropeiabbianorisenti-
to di un andamento particolar-
mente negativo di quelli statuni-
tensi. Tira infatti aria di correzio-
ne, dopo settimane più o meno
continue di guadagni. Bisognerà
adesso vedere se il ribasso conti-
nuerà e - in caso affermativo -
quanto potrà durare. In Europa
incombe inoltre la preoccupa-
zionesulfrontedeitassi, inattesa
dell’esitodellariunionedellaBce
in programma domani. Negli
Usa, al contrario, il fattore-tassi
sembraaquestopuntoesseresta-
toalmenoinpartegiàscontato.

Oggi Walter Veltroni a Torino
davanti ai cancelli di Mirafiori

■ CHI VA
BENE
Generali
e Enel
in rialzo
Resistono
Alleanza
Bna, Comit

■ A pochi giorni dall’annuncio dell’accordo tra
Fiat e General Motors, il segretario dei Ds,
Walter Veltroni sarà questa mattina, alle 13,-
15, ai cancelli di Mirafiori (porta 2) dove in-
contrerà i lavoratori.
Veltroni ha già commentato, in un editoriale
del nostro giornale, l’intesa che ha definito
«equilibrata», con «rischi inediti ma evidenti
opportunità». Il segretario dei Ds ha anche
parlato di «sfida per la sinistra».
L’incontro con i lavoratori Fiat è uno dei prin-
cipali appuntamenti della giornata piemonte-
se di Veltroni che oggi aprirà la campagna
elettorale per le regionali. Alle 10,30 il segre-
tario Ds sarà all’Università, alle 15,30 inaugu-
rerà, presso la zona industriale Ribes-Colleret-
to-Giacosa di Ivrea, la nuova sezione Ds inti-
tolata ad Adriano Olivetti. Sempre a Ivrea
Veltroni farà una visita al Bio-parco.
Alle 18 sarà nuovamente a Torino dove in-
contrerà, presso il Sermig, esponenti del

mondo della cultura subalpina. La giornata pie-
montese di Veltroni si chiuderà a Biella dove,
dopo una conferenza stampa, parteciperà a
una cena di autofinanziamento presso l’Hotel
Agorà.
Sulla Fiat ieri sono tornati a intervenire, tra gli
esponenti del mondo politico e sindacale, Ser-
gio Cofferati con un’intervista al quotidiano
francese l’«Humanité», vicino al Pcf, nella quale
il segretario della Cgil ha ribadito il suo giudizio
positivo dell’accordo con Gm, e Nerio Nesi. Per
il presidente della commissione Industria della
Camera il calo del titolo Fiat in Borsa è solo un
effetto speculativo che dimostra la profonda
distanza tra l’economia reale e piazza Affari.
«La borsa italiana - sostiene Nesi- è fondata so-
prattutto sulla speculazione e anche questo ca-
so dimostra che non c’è più attinenza o colle-
gamento tra economia reale e andamento di
borsa».

R. E.

ROMA Quello tra Fiat e GM «è un
accordo strategico di grande im-
portanza per i vantaggi per i due
contraenti in un mercato dell’auto
che da tempo ha cessato di avere
una dimensione nazionale o an-
che solo continentale». Lo ha con-
fermato il presidente del Consi-
glio, rispondendo ieri alla Camera
ad interrogazioni dell’Ulivo e di
Rifondazione. I termini dell’accor-
do «non intaccano, allo stato at-
tuale, l’autonomia dell’industria
italiana dell’auto, offrendole anzi
nuove opportunità di razionalizza-
zione tecnologica e produttiva e
nuove prospettive di crescita».
D’Alema ha trovato modo di far
sapere che il governo «era stato
cortesemente informato in antici-
po», prima del profilarsi dell’intesa
e poi dei concreti esiti della tratta-
tiva; ed ha fatto quindi capire che
l’esecutivo non era «ignaro né as-
sente»: «Ha seguito con attenzione
tutte le fasi della vicenda, anche se
era ed è chiaro che la scelta del
partner spettava alla Fiat, ormai
sottodimensionata. In una società
libera e in un’economia di merca-
to la scelta non toccava certo al
governo».

Ciò non toglie, ha aggiunto
Massimo D’Alema, che «una valu-
tazione puntuale dei profili pro-
duttivi e finanziari, ed un giudizio
sulle potenzialità» di iniziative in-
dustriali come quella che coinvol-

ge Fiat e GM «richiedano che i di-
versi elementi dell’accordo venga-
no interamente definiti e compiu-
tamente ponderati». Per il governo
comunque assumono «particolare
ma non esclusiva rilevanza» le im-
plicazioni dell’accordo per gli im-
pianti produttivi che operano nel

Paese, per i livelli occupazionali,
per l’impegno sul fronte della ri-
cerca scientifica e tecnologica. Sot-
to questi aspetti D’Alema ed il go-
verno attribuiscono «grande im-
portanza alle dichiarazioni del pre-
sidente onorario della Fiat per l’au-
torevolezza e per la storia della

fonte». Dichiarazioni, quelle del-
l’avvocato Agnelli «che ribadisco-
no le radici nazionali di un grande
gruppo ormai saldamente multi-
nazionale e ne confermano l’impe-
gno nei confronti dell’economia e
della società italiane».

Qui il presidente del Consiglio

ha voluto trarre dall’accordo Fiat-
GM una riflessione di carattere più
generale. «L’economia italiana - ha
notato - vive una fase di profonda
trasformazione che ha già alterato
e altererà i caratteri del capitalismo
italiano». «Nel pieno rispetto dei
ruoli dei diversi attori» il governo

«ha accompagnato e favorito que-
sta trasformazione nella convin-
zione che un capitalismo meno
asfittico e provinciale e più aperto
e diversificato sia condizione es-
senziale per un sistema-paese in
grado di competere». Considera-
zione che D’Alema ha voluto riba-
dire anche nella risposta alla inter-
rogazione presentata da Rifonda-
zione, che aveva posto in partico-
lare rilievo la questione della sal-
vaguardia dei livelli dell’occupa-
zione in Fiat e indotto: «Il governo
seguirà con tutta la vigilanza ne-
cessaria il processo di realizzazione
dell’accordo nella convinzione che
il miglior modo, forse l’unico, per
tutelare gli interessi produttivi e
occupazionali del Paese sia quello
di accompagnare una trasforma-
zione del nostro assetto capitalisti-
co verso esiti più aperti alla com-
petizione internazionale e più di-
versificati nei prodotti e nelle tec-
nologie. Il che non dipende esclu-
sivamente dal governo, ma anche
dalla capacità delle imprese di sta-
re sul mercato ormai globale».

G.F.P.

D’Alema: «È un’intesa strategica, la Fiat resta italiana»
Il premier: governo informato in anticipo, ma la scelta non toccava a noi

ROMA Un’offerta congiunta
con la General Motors per l’ac-
quisto della Daewoo non viene
esclusa dalla Fiat. I vertici dell’a-
zienda proprio l’altro ieri, an-
nunciando a Torino l’accordo
con il colosso di Detroit, aveva-
no evidenziato, infatti, che en-
trambi i gruppi automobilistici
si erano qualificati per una par-
tecipazione alla prima fase per
l’acquisto della casa coreana,
aggiungendo, poi, che «c’è
quindi, la possibilità di indivi-
duazione di un raggruppamen-
to». L’amministratore delegato
dellaFiat,PaoloCantarella,ave-
va ammesso che pur non aven-
do discusso con i «soci» della
General Motors l’ipotesi di un
raggruppamento,questoeraco-
munquepossibile.

Fiat e General Motors potreb-
beropartecipareassiemeallaga-
ra per l’acquisto della Daewoo
alla lucedell’alleanzasiglataan-
nunciata lunedì. «Non possia-
mo anticipare nulla di concreto
- dichiara all’Ansa Klaus Peter
Martin, uno dei portavoce Gm -
ma è un argomento all’ordine
del giorno, sarà sicuramente af-
frontato nelle prossime setti-
mane». «Fiat e General Motors -
spiegaMartin-hannopresenta-
to le loro offerte per Daewoo se-
paratamente prima di stringere
l’alleanza di questa settimana e
per il momento la situazione
non è stata ancora modificata».
Daewoo Motor è stata messa al-
l’asta dal governo sudcoreano
dopo la crisi industriale che ha
portato l’azienda automobili-

stica asiatica ad accumulare de-
biti per 16 miliardi di dollari,
pocopiùdi32milamiliardidi li-
re. Hanno richiesto di parteci-
pare all’asta Fiat, Gm, Ford,
DaimlerChrysler e Hyundai. Le
cinquepretendentihannooraa
disposizione poco meno di tre
mesi per esaminare l’aspetto fi-
nanziario dell’operazione e pre-
sentareun’offertadefinitiva.

Numerose le ricadute indiret-
tedell’accordo.SecondoLucadi
Montezemolo, ad esempio, la
Ferrari e soprattutto la Maserati
potrebbero avere dei vantaggi
dall’accordo siglato fra la Fiat e
la General Motors, pur non
rientrando le due case automo-
bilistiche direttamente nell’in-
tesa. Il presidente di Ferrari e
Maserati che ha anche giudica-
to«nonmatura»lareazionedel-
la Borsa che non ha premiato i
titoli della scuderia Agnelli all’
indomani dell’annuncio del-
l’intesa.Parlandoconigiornali-
sti a Bologna a margine dell’
inaugurazione di «Saiedue»,
Montezemolo ha osservatoin-
nanzitutto che l’accordo «met-
tefineadalcuneinterpretazioni
della vigilia su presunte smobi-
litazioni. È un accordo con la
più grande azienda di automo-
bili e quando si fa l’accordo con
il numero uno è sempre impor-
tante».

STRATEGIE

Ora i due partner insieme
per la conquista di Daewoo

■ IL PRESIDENTE
DEL CONSIGLIO
Garanzie per
produzione
e lavoro,
«importanti le
dichiarazioni
di Agnelli»
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SEGUE DALLA PRIMA

analogie tra i due epiloghi.
Venti anni fa, una sconfitta
dura, irreparabile, definitiva,
fu presentata dai sindacalisti
quasi come una vittoria. La
tumultuosa assemblea al ci-
nema Smeraldo sancì i termi-
ni di un accordo devastante,
in un fiume di falsa coscien-
za e di lagrime sincere. Resta,
per la storia, la testimonian-
za rotta dal pianto dell’ope-
raio Giovanni Falcone che
sul palco gridò quella verità
che tutti sapevano e che nes-
suno osava confessare, forse
nemmeno a se stesso.

Venti anni dopo sono
cambiati i protagonisti, ma la
sostanza è la stessa. La squal-
lida sala di un cinema di pe-
riferia, con le sue sedie di le-
gno e le pareti impregnate di
fumo, è stata sostituita dagli
interni ovattati e luccicanti
delle nuove sale del Lingotto.
Sul palco, oscillanti tra sus-
siego e superbia, alcuni degli

uomini più potenti della ter-
ra. Ma anche qui si è cercato
di avvolgere nelle pesanti
nebbie della propaganda i
termini secchi e brutali di
un’uscita di scena che è al-
trettanto drastica e definitiva
di quella degli operai.

Venti anni fa sembrava
che la loro sconfitta avesse ri-
solto tutti i problemi della
Fiat. Riandando ai «35 gior-
ni», in un libro scritto con
Giampaolo Pansa (lo consi-
gliamo come un documento
fondamentale per capire la
classe dirigente di questo
paese negli anni 80), Romiti
riattraversò quella lotta usan-
do i toni epici di un generale
vittorioso; aveva visto alle
porte di Mirafiori gli ultimi
fuochi degli ultimi picchetti,
aveva letto nelle facce di
quegli operai i segni della di-
sfatta e se ne era compiaciu-
to. La fabbrica era tornata al-
la normalità produttiva, era
pacificata. Pure, quella pace
si sarebbe rivelata molto si-
mile a un deserto. I due anta-
gonisti erano legati da un ab-
braccio inestricabile; il Nove-
cento, con le sue fabbriche

fordiste e con la sua organiz-
zazione scientifica del lavoro
li aveva voluti irriducibil-
mente contrapposti nel cielo
della politica e dell’ideologia,
ma strettamente avvinti sul
terreno della produzione e
delle condizioni materiali.
Erano nati insieme e doveva-
no scomparire insieme. Que-
sto era l’impietoso verdetto
di una storia che allora nes-
suno riuscì a scorgere nell’or-
dito intricato di una trama
ancora nascosta.

I contorni del nuovo mon-
do che questa fine secolo sta-
va disegnando cancellavano
i tempi e gli spazi dell’uni-
verso fordista; altri protago-
nisti si avvicendavano sulla
scena del conflitto sociale.
Ma, in Italia, dopo l’avvento
di Berlusconi, mentre i pa-
droni della Fiat lasciano il
posto a un nuovo potere eco-
nomico molto più forte e
spregiudicato, reso enorme-
mente ricco dall’immateriali-
tà della sua collocazione pro-
duttiva, la classe operaia non
sembra ancora aver trovato
eredi che ne ripetano i tratti
dell’antagonismo sociale.

Questa è una differenza so-
stanziale.

Per il resto, il rito celebrato
al Lingotto non è stato mol-
to diverso da quello celebra-
to venti anni prima al cine-
ma Smeraldo. Gli stessi toni
trionfalistici per nascondere
l’amarezza della sconfitta, la
stessa rappresentazione ideo-
logica a mascherare l’amara
realtà dei rapporti di forza. E
intorno, ancora il disagio e il
silenzio di Torino, reso assor-
dante dalle proteste di piazza
annunciate dai tifosi in vista
del derby tra Juve e Toro.

In questo crepuscolo, toc-
cherà probabilmente a Gian-
ni Agnelli indossare i panni
dell’operaio Giovanni Falco-
ne e ripetere, venti anni do-
po, il suo appassionato di-
scorso di disvelamento e di
verità.

E allora sapremo definiti-
vamente che una pagina im-
portante della nostra storia si
è chiusa e sui due vecchi an-
tagonisti si stenderà la patina
del tempo, restituendocene
tratti sorprendentemente si-
mili.

GIOVANNI DE LUNA

AMERICA
SBARCA...


